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DELL’ ISTORIA. CIVILE 

« DEL 

REGNO DI NAPOLI 



LIBRO DECIMO TERZO 



La morte di Guglielmo I, e l’innalzamento 
al trono di Guglielmo II suo figliuolo , fece mu- 
tar tantosto in tranquillità lo stato delle cose 
del regno; poiché l'avvenenza del fanciullo e 
la sua benignità trasse di modo a sé l’amore 
e la benevolenza di tutti, che ancor quelli ch’e- 
rano stati acerbi nemici del padre, fecero pro- 
ponimento di essergli fedelissimi , dicendo ba- 
stare con la morte del vecchio re essersi tolto 
di mezzo l’autore di tutti i mali, nè doversi 
all’innocente fanciullo imputare la colpa della 
tirannia del padre. Intanto la reina Margherita 
sua madre, fatti convocare tutti i prelati e’ ba- 
roni del regno, lo fece solennemente coronare 
nel duomo di Palermo da Romoaldo arcive- 
scovo di Salerno: alla qual celebrità, oltre i 
prelati ed i baroni, fuvvi innumerabil concorso 
del popolo della città, che accompagnollo, fi- 
nita l’incoronazione, insino al palagio reale con 
molti segni d’amore e, d’ allegrezza. E la reina, 



Digitized by Google 




6 1STOI11A DET. REGXO DI NAPOT.» 

la quale per la tenera eia del figliuolo, che ap- 
pena dodici anni compiva e non era atto a 
governare il regno, area di quelli* presa la 
cura, volendo, come saggia , accrescere l’ amor 
de 1 popoli verso di lui, fece porre in libertà 
tutti i prigioni, e rivocò dal bando quelli che 
v 1 grano stali mandati dal re Guglielmo , richia- 
mando Tancredi conte di Lecce ; e togliendo 
parimente via molte gravezze imposte da lui , 
scrisse a tutti i maestri camerarii della Puglia 
e Terra di Lavoro, che per l’ avvenire non esi- 
gessero più quell’ insopportabile peso chiamato 
redemptionis , che avea ridotte all'ultima dispe- 
razione quelle provincie (*). Restituì i baronaggi 
a cui erano stati tolti, e ne concedè molti al- 
tri di nuovo a diverse persone, donando an- 
cora con larga mano molti beni a varie chiese. 
. Ma r aver ella voluto , contro quel che suo 
marito avea disposto nel suo testamento, in- 
nalzar soverchio Gaito Pietro, c farlo superiore 
nel governo a Matteo notaio ed all’Eletto di 
Siracusa, dandogli tutto il governo nelle mani, 
cagionò nuovi disturbi nel palazzo reale} poi- 
ché gli altri cortigiani invidiosi della sua gran- 
dezza, presa baldanza dalla fanciullezza del re, 
e poco stimando il non fermo imperio della 
donna , cominciarono di nuovo a porre in ri- 
voltura la casa dal re, consigliere della quale 
fu Gentile vescovo d’ Agrigento, il quale, resosi 
carissimo all’arcivescovo di Reggio, cominciò 
a tendere insidie all’Eletto di Siracusa, ed a 
corrompere insieme Matteo notaio} e portarono 

O Ugo Falcami, pag. 3o3. Rom. Salcr. an. nG<5. 
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la cosa in tale sconvolgimento, che obbligarono 
ancora a Gaito Pietro di fuggirsene in Marocco 
sotto la protezione di quel re. Ma sedati ( dopo 
varii avvenimenti che ben a lungo vengono nar- 
rati dal Falcando (i) ) questi rumori, ed essendo 
rimaso l’Eletto nel suo luogo, come prima era, 
giunsero poco da poi in Palermo gli ambascia- 
dori mandati da Emmanuele imperadore d’O- 
riente, il quale avendo avuta contezza della 
morte di Gugbelmo , inviò a rinnovar la pace 
col nuovo re, e ad offerirgli per moglie l’unica 
sua fìghuola con l’imperio in dote. Li cui am- 
basciadori furono lietamente accolti, e rinno- 
vossi ili presente la pace 5 ma il parentado non 
si potè conchiudere allora, per le molte diffi- 
coltà che occorsero nel trattarlo (2). 

Passarono nel secondo anno del regno di 
Guglielmo, non meno in Sicilia, che in Puglia, 
alcune turbolenze cagionate non da forze este- 
riori , ma dalle discordie di que’ del palazzo , 
e di alcuni baroni del regno , che obbligarono 
al G. cancelliero, ch’era allora Stefano di Par- 
zio, figlio del conte di Parzio parente della re- 
gina (che lo chiamò di Francia, ed a cui la 
somma del governo dopo molti avvenimenti era 
caduta), di persuadere al re che partisse da 
Palermo, e lo fece andare a Messina, ove più 
da presso potesse por quiete alle cose di Pu- 
glia ( 3 ;. Ma questi moti del regno, a riguardo 
di que’ maggiori che si vedeano in Lombardia , 

( 1 ) Ugo Falcanti. pag. 3o{ rt scq»j. 

(•>) Rom. Salor. an. 1 16 (>. 

O) Ugo Falcanti. a pag. 3 12 ad pag. 3a3. Ptom. Salcr. loc. 
cit. Vid. Capccclatr. 1. 3. 
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ed a petto di ciò che allora passava Ira il pon- 
tefice Alessandro III coll’ imperndore Federico 
Barbarossa, erano di piccola considerazione, e 
riputati come di facile componimento: siccome 
non passò guari che il tutto fu posto in pace 
e tranquillità. Erano gli occhi di tutti rivolti 
all’ imperadore Federico , il quale con grande e 
poderosa oste era calato in Italia per far guerrd 
al pontefice Alessandro ed a’ Romani , i quali 
avendo voluto combattere senz’ordine alcuno 
e con troppa baldanza , furono da Federico 
posti in rotta , uccidendone e facendone pri- 
gioni grosso numero, essendosi gli altri appena 

I iotuti con la fuga salvare entro le mura della 
oro città. Il papa e tutto il popolo si vide in 
grande afflizione; e f imperadore avuta contezza 
del felice successo , avendo già presa Ancona , 
e stando in pensiero di passare in Puglia so- 
pra gli Stati del re Guglielmo, venne presta- 
mente aneli’ egli col rimanente del suo esercito 
a Roma (*), ed avendo dato un gagliardo as- 
salto alla porta del castello S. Angelo, com- 
battè poscia la chiesa di S. Pietro, e non po- 
tendola agevolmente prendere, vi fece attaccare 
il fuoco. Il perchè smarriti i difensori, la die- 
dero in sua balia ; ed Alessandro temendo della 
furia di lui , abbandonato il palagio di Late- 
rano , si ricovrò nella casa de’ Frangipani , e 
colà si afforzò con tutti i cardinali entro una 
torre detta della Cartolaria. 

L’ imperadore nella vegnente domenica fece 
dal suo antipapa Guidone da Crema cantar so- 



(*) Baron. ad an. 11S7. Capccel. I. 3 . 
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lennemente la messa nella chiesa di S. Pietro , 
e fece coronarsi della corona reale ; e ’1 mar- 
tedì, in Cui si celebrò la festa di S. Pietro in 
Vincola , si fece dal medesimo antipapa con 
nobil pompa coronare imperadore insieme con 
Beatrice sua moglie (a). 11 nostro Guglielmo , 
che, seguitando in ciò l’esempio di suo padre, 
continuava con Alessandro la medesima corri- 
spondenza ed unione; tanto che costui non 
s’ offese punto che Guglielmo si fosse fatto in- 
coronare re senza sua saputa, come gli altri 
suoi predecessori avean preteso; avendo inteso 
l’ angustie nelle quali si ritrovava il papa , e 
saputo il pensiero di Federico di passare in 
Puglia sopra i suoi Stati, ritrovandosi, come 
si è detto, in Messina, mandò tosto ad Ales- 
sandro due sue galee con molta moneta, ac- 
ciocché avesse potuto sopra esse partir di Ro- 
ma , le quali giuntò improvviso al Tevere , 
consolarono estremamente con la lor venuta 
Alessandro ; il quale non volendo per allora 
partirsi dalla città, trattenuti seco gli amba- 
sciadori del re otto giorni, gli rimandò indie- 
tro, rendendo molte grazie al loro signore di 
così opportuno soccorso, e diede parte della 
moneta a’ Frangipani e parte a’ Pier Leoni , 
acciocché con maggior costanza e valore aves- 
sero difesa la città. Ma vedendo poscia che 
l’ imperadore tentava di fallo deporre dal pa- 

V 

(*) Card, ab Aragon. in Vit. Alex. III. t. 3 . Rer. Ilal. Rom. 
Saler. an. 1167. Acerb. Morena Hist. a pag. ii 45 ad n 5 a. t. 6. 
Rer. Ila). Otto a S. Biasio cap. 20. ibid. Anon. Cassin. Chron. 
Fossae nov. an. 1167. Sirard. in Chron. an. 1167. t. 7. Rer. 
Ital. Vid. Baron. Sigon. Pagi et Murat. an. 1167. 



Digitized by Google 




IO istoria del regno di napoli 
jmto , e die i Romani cominciavano a mancar- 
gli di fede, vestitosi da peregrino, uscì con 
pochi de’ suoi assistenti di Roma, e si ricovrì) 
a Gaeta , ove essendo prestamente seguito da’ 
cardinali, ripreso l’abito ponteficaie, se n’andò 
a Benevento (i). 

Ma non passò guari che Federico fu obbli- 
gato tornarsene in Àiemagna; perciocché essendo 
stato assalito il suo esercito da mortifera pe- 
stilenza , fra Io spazio di otto giorni morirono 
quasi tutti i suoi soldati e i suoi maggiori ba- 
roni che avea seco, fra’ quali furono Federico 
di Rottemburg duca di Svevia , il conte di Va- 
stone , Berardo conte d’Arlemonte , il conte di 
Sesia , Rinaldo arcivescovo di Colonia con un 
suo fratello , ed il vescovo di Verdun ; ond’ e- 
gli con pochi de 1 suoi arrivò in Alemagna (a). 

Intanto nella Sicilia erano accadute nuove 
turbolenze e nuovi tumulti , pure per le mede- 
sime cagioni de’ cortigiani e degli antichi fa- 
miliari della casa del re , che per non appar- 
tenere all’ istituto dell’ Istoria presente , molto 
volentieri le tralasciamo ; tanto più che minuta- 
mente furono alla memoria de’ posteri tramandate 
da Ugone Falcando, e modernamente con molta 
diligenza raccolte da Francesco Capecelatro nella 
sua Istoria de’ Re Normanni , e da Agostino 
Inveges nella sua Istoria di Palermo (3). Seguì 
ancora in questi medesimi tempi la famosa con- 

(i) Card, ab Arag. loc, cit. Rom. Salcrn. ibid. Anon. Cas*. 
an. 1 167. Vid. Baron. Sigon. Pagi et Mtir. eod. an. Caperei. 1 . 3 . 

(a) Olio a S. Biasio o. 20. Contili. Acerbi Mórenae p. 11 53 . 
t. fi. Rer. Ital. Vid. Sigon. et Mur. an. 11(17. 1 ifi.% Caperei. 1 . 3 . 

(. 3 ) Ugo Falc. Hist. Sir. pag. 3 ifi et seqq. Caperei. 1 . 3 . fn- 
veg. an. 1167 et seqq. Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. I. 5 . 
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giura fatta da’ Siciliani contro il cancellier Ste- 
fano di Parzio , che finalmente 1’ obbligarono a 
partirsi da Palermo e ricovrarsi in Palestina ( 1 ) , 
ove morì, scritta in più luoghi da Pietro di 
Blois arcidiacono di Battona , uomo chiarissimo, 
il quale da Francia passò con lui nell 1 isola , ed 
insegnò per un anno lettere al re Guglielmo , 
e fu suo segretario e consiglierò ( 2)3 ed essendo 
stato eletto arcivescovo di Napoli per opera 
de’ suoi nemici per allontanarlo con sì fatta ca- 
gione dalla corte , rinunciò il vescovado. E di- 
morato per cagion della sua infermità , dopo 
la partita del cancelliere , per alcuno spazio in 
Sicilia , quantunque pregato da Guglielmo a re- 
starvi per sempre , promettendogli di tenerlo 
in grande stima, perchè avea preso in orrore 
i costumi de 1 Siciliani per ciò che aveano fatto 
al cancelliero Stefano , non volle ’a patto alcuno 
rimanervi (3). Di lui abbiamo oggi giorno molte 
sue opere ed un volume d 1 epistole , e fu uno 
de’ maggiori letterati che fiorissero in questo 
secolo (4). Fin qui distese la sua famosa Isto- 
ria tigone Falcando siciliano (5), il quale avendo 
cominciato la sua narrazione dalla morte del 
re Ruggiero seguita nel principio del 1 1 54 , e 



(0 Ugo Fate. j). 34 o et srqq. Boni. Saler. in Chron. Vid. 
Caperei, et Carusi lor. cit. 

(a) Petr. Bles. ep. 66. i 3 i. 

( 3 ) Pelr. Blesen. ep. 90. Vid. Pagi Crit. Bar. an. 1167. 
mi. a 5 . 1 . 169. nui». 8. Fieury Hist. Feci. 1 . 72. n. i 5 . Capc- 
cel. 1 . 3 . 

( 4 ) V. Onore. de Arrhirp. Neap. ann. 1168. P. Tirin. tom. 3 .' 
in S. Srript. in indire Auet. Pagi et Flrury lor. cit. 

( 5 ) Via. tara. Mongitore in Apprnd. tom. II. Bibl. Sirul. 
Ibi. 5 i. Carusi et Murai. in Praefat. ad Ugon. Falc. tom. 7, 

Ber. Ita). 
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dandole fine nel presente anno 1170, egli ordì 
un'erudita istoria di i 5 anni con tanta elegan- 
za , eh’ è veramente cosa da recar maraviglia 
come in tempi così incolti egli si pulitamente 
la scrivesse. 

Era in questo mentre morto in Roma nel- 
P anno 1168 Guido da Crema antipapa, detto 
Pascale III, ch’era stato creato in luogo d’ Ot- 
taviano per opera dell' imperador Federico. E 
perchè non vollero i suoi seguaci cedere al 
pontefice Alessandro , ne crearono in quest’ i- 
stesso anno tantosto il terzo, che fu un tal 
Giovanni Uugaro abate di Strumi, che Cali- 
sto III chiamarono (1) ; benché Alessandro, che 
dimorava a Benevento , fosse stato intanto ri- 
conosciuto come vero pontefice da tutti i Cri- 
stiani , fuorché da Cesare e da alcuni suoi 
Tedeschi (2). «Partissi poscia Alessandro nell’an- 
no 1170 da Benevento per andar in Roma. Ma 
li Romani sdegnati con lui, perchè avea rice- 
vuto in sua grazia il conte di Tuscolo loro 
scoverto nemico , non lo vollero ricevere ; laonde 
ritornò in dietro a Gaeta, e quivi molto tempo 
si trattenne; indi si partì per Anagni, ove fermò 
sua residenza ( 3 ). 

Inviò in questo P imperador Emmanuele nuovi 
messi a Guglielmo, i quali conchiusero con lui 
il maritaggio di sua figliuola nomata Cira Ma- 
ria, e statuirono il tempo da condurla per mare 

(1) Rom. Saler. Chron. Fossae nov. an. 1 16S. Card, ab Arag. 
in Vit. Alca. III. Vid. Baron. Pagi et Murat. cod. an. 

(a) Rom. Saler. loc. cit. 

( 3 ) A non. Casa. an. 1170. Rom. Saler. an. 1168. Card, ab 
Arag. in Vit. Alex. IIL 
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in Puglia j ed il re poco stante col fratello Er- 
rico principe di Capua se ne passò a Taranto 
per ricever colà la novella sposa. Ma il perfido 
Greco , non sapendosi la cagione ; sprègiando 
le pattovite nozze , non curò d’ inviar la fan- 
ciulla (i). Altri (2) niente scrivono di questo 
fatto, anzi rapportano che Guglielmo per non 
disgustarsi col papa ricusò queste nozze ( 3 ). 
Che che ne sia, Guglielmo partissi da Taran- 
to , e gitosene a Benevento , inviò il principe 
suo fratello , eh’ era infermato gravemente , a 
Salerno , acciocché imbarcandosi sulle galee 
passasse più agiatamente a Palermo per ricu- 
perar sua salute 3 la qual cosa non gli giovò , 
perciocché gli si aggravò di modo il male , che 
giuntovi appena se ne morì nel decimoterzo 
anno della sua vita, e nell’anno 1172 dell’u- 
mana Redenzione. Fu con nohil pompa seppel- 
lito nel duomo presso il sepolcro dell’ avolo 
Ruggiero , e di là poi trasportato nella chiesa 
di Monreale , ove si vede sinora il suo avello ( 4 ). 

In questo Errico finirono i principi di Ca- 
pua normanni, i quali tennero questo princi- 
pato 1 1 4 anni , incominciando dal primo che 
fu Riccardo conte d’Àversa nell’ anno 1 o 58 , 
insino ad Errico figliuolo di Guglielmo I in 
quest’ anno 1172 , nel quale mancò la loro suc- 

( 1' ) Roto. Saler in Ckron. loc. cit. Vid. Carusi Stor. di Sicil. 
par. 3. voi. 1. i. 5 . 

(3) Pirri rapportato da Inveges lib. 3. Hist. Palrrm. Rex 
nec Emmanueiis Graeci Imperatoria filiam , Icoramutriam no- 
mine , ducere voluit. 

(3) Vid. tam. Testa in Vit. Guil. II. I. 3. pag. 197 . 

( 4 ) Carnill. Pcilegrin. in Stem. Princ. Cap. IS'orm. et in Ca- 
stig. ad Anonym. Cassiti, ann. 1173. 
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cessione ; poiché non essendo a Guglielmo li 
nati figliuoli , non potò , ad esempio di suo pa- 
dre e del suo avolo Ruggieri , continuare quel- 
T istituto che coloro tennero di crear uno de’ 
loro figliuoli principe di Capila; e quantunque 
del re Taucredi , che a Guglielmo li succedette, 
si dovesse credere che avrebbe continuato il 
medesimo costume ; nulladimanco stando que- 
sti sempre implicato in continue guerre , e man- 
candogli figliuoli maggiori, prevenuto egli poco 
da poi dalla morte, non potè praticarlo. E gli 
altri re posteriori estòlsero allatto questo prin- 
cipato e dinastia ; poiché sebbene ne 1 pubblici 
atti avessero serbato il nome del principato , 
come s’ osserva essersi praticato insino all 1 an- 
no i 435 nel regno di Giovanna li (1), nulladi- 
manco , toltone questo nome , fu in tutto il resto 
il principato estinto; e coloro che ne’ seguenti 
anni tennero Capua , non devono , cosi nella 
dignità, come nel dominio, essere paragonati 
a questi principi, a’ quah furono di molto in- 
tervallo inferiori. 

La morte d’Errico recò a Guglielmo gravis- 
simo cordoglio : il quale poco da poi portossi 
aneli’ egli in Sicilia, donde nell’anno 1 1 74 avendo 
ragunata una grossa armata , la inviò in Ales- 
sandria d’Egitto contro il Saladino, per favo- 
reggiare i Cristiani che colà militavano , sotto 
il comando di Gualtieri di Moac , che pochi 
anni da poi fu creato suo ammiraglio (2). E 

(1} Camil. Pollogrin. in Disserti, in 3 . par. in Append. tom. 5 . 
Hist. Priuc. Long. p. 3 i 6 . 

(3) An 6 n. Cass. an. 1174. Chron. Pisan. an. n; 5 . t. G. Rer. 
I tal. pag. 191. Guil. Tyr. 1 . su. Caperclalr. Hisl. lib. 3 . Vid. 
Carusi Stor. di Sicil. par. 2. voi. 1. I. 5 . Murat. an. 1175. Testa 
in Vii. Ouil. II. I. 3 . pag. ao 3 et seij. 
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volendo il medesimo re nella pietà superare i 
suoi maggiori, parte de’ tesori che aveano essi 
accumulati, impiegò nella fabbrica d’un superbo 
tempio non guari da Palermo lontano in un 
colle chiamato Monreale , che ornollo di su- 
perbi lavori di marmo e di musaico j ed aven- 
dolo arricchito di grosse rendite consistenti in 
molte città e castelli ed in ricchi poderi , e 
fornitolo di arredi regali e preziosi, lo dedicò 
a nostra Signora sotto il nome di S. Maria 
Nuova , dandolo a 1 PP. dell’ ordine di S. Bene- 
detto (i). Nè qui deve tralasciarsi che i primi 
eh’ ebbero la cura di questo tempio , furono i 
monaci del monastero della Trinità della Cava, 
che da Guglielmo furono da queste nostre parti 
richiamati in Sicilia , perchè per la fama della 
loro santità , essendo sparsa da per tutto, erano 
da’ principi normanni, e sopra tutti da Guglielmo 
in sommo pregio tenuti. Crebbe poi il santua- 
rio, poiché oltre alla santità de’ monaci ivi 
adoperati per li divini uffici , per consiglio di 
Matteo G. protonotario di Sicilia, creato, come 
scrive Riccardo da S. Germano , già vicecan- 
celliero del regno, Guglielmo impetrò da papa 
Alessandro IH che la chiesa suddetta non fosse 
sottoposta a niuno arcivescovo , vescovo , o al- 
tra persona, ecclesiastica , ma solamente al pon- 
tefice romano , ed indi da Lucio III la fece er- 
gere in arcivescovado (2). Il tutto si fece da 
Matteo per dispetto di Gualtieri arcivescovo di 
Palermo , nella cui giurisdizione ella era, il quale 

( 1 ) Riccar. a S. German. in Chron. init.'t. 7 . Rcr, Jt.il. Ba- 
ro». an. 1174- Vid. Testa in Vit. Culle!. JI. I. 3. 

(a) Anon. Cass. an. n83. 



I 
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per le gare solite della corte era suo fiero ne- 
mico; e Gualtieri in processo di tempo ben 
seppe vendicarsene , e gliene rese il contrac- 
cambio , come diremo. Il primo arcivescovo che 
fu creato di Monreale , fu Fr. Guglierao mo- 
naco del monastero della Cava, clic n’era stato 
in prima priore (i). Questo luogo, per cagione 
del famoso tempio quivi edificato , concorren- 
dovi ad abitare molta gente, divenne in breve 
una famosa e ricca città, ed ora il suo prela- 
to , per le numerose rendite eh’ egli tiene , è 
uno de’ maggiori e più stimati della Sicilia (a). 

CAPO I. 

Nozze del re Guglielmo II con Giovanna fi- 
gliuola (T Errico II re d Inghilterra. Sconfitta 
data da' Milanesi all'esercito dell’ imperador 
Federico ; e pace conchiusa dal medesimo 
con papa Alessandro IH. 

Intanto l’ imperador Federico di Svevia era 
calato di nuovo in Italia con grande e pode- 
roso esercito , ed avea cominciata crudel guerra 
in Lombardia (3) ; e mentre quella con varii 
avvenimenti seguiva, considerando Federico di 
quanta potenza fosse il re di Sicilia, tentò di 
distorta dall’ amicizia e confederazione del pon- 
ti) Capecelatr. 1 . 3 . Vid. omnino Testa in Vit. Guil. II. 
1 . 3 et 4 - 

(a) Vid. Testa Ipc. cit. 

( 3 ) Card, ab Arag. in Vit. Alex. IH. t. 3 . par. i. Rer. Ital. 
Roiu. Saler. pag. ara et seqq. t. 7. Rer. Ital. Vid. Sigon. Baron. 
Pagi et Murai, an. 1173. 1174* 1175. 



Digitized by Google 




LIBRO DECIMOTERZO 17 

tefice, e trarlo dalla sua parte; onde per mezzo 
di Cristiano suo cancelliere gl’ inviò in que- 
st’ anno 1176 ad offerire la figliuola per mo- 
glie , ed a persuadergli che avesse fatta pari- 
mente con lui perpetua lega e compagnia (*)• 
Ma il re considerando che questo maritaggio e 

3 uesta pace non sarebbero piaciute ad Alessan- 
ro, ed avrebbero recato grave danno agli 
affari della Chiesa , ributtando l’ offerta dell’ im- 
peradore, non ne volle far nulla. Sdegnato som- 
mamente Federico del rifiuto, tosto scrisse in 
Alemagna per nuovo soccorso di gente da guerra 
per domare i Lombardi che gli facevano valo- 
rosa resistenza, e sollecitò Cristiano suo can- 
celliere che calasse col suo esercito ad assalire 
il reame di Puglia. Giunsero nel principio della, 
state Filippo arcivescovo di Colonia con molti 
altri gran baroni tedeschi e grosso stuolo di 
valorosi soldati, co’ quali unitosi Cesare presso 
F Alpi , calò nel Milanese per danneggiar que’ 
luoghi; ed affrontatosi con l'esercito de’ collegati 
che gli andò all’ incontro , vi comincio crudele 
ed ostinata battaglia , nella quale furono rotti 
ed uccisi per la maggior parte gli Alemanni, e 
Federico abbattuto da cavallo corse gran ri- 
schio di lasciarvi anch’esso la vita, e si salvò 
a gran fatica , fuggendo con pochi de’ suoi den- 
tro Pavia, ove giunto consolò l’imperadrice sua 
moglie, che per quattro giorni non avendo di lui 



Rom. Sai. in Cliron. pag. 314. f- J. Rer. Ital. Ut ipse 
Imperatoria filia in uxorrm accepta, cum 00 paeem perpetuala 
faterei, et ipsi se amieabilitcr rouniret. Murator. an. iìj'ì. Vici, 
Oaprrelatr. I. 3 . Carusi Slor. Hi Sicil. par. 3. voi. 1. i. fl. Test* 
in Vii. Guil. II. I. 3 . p. icjy. 

Gian, .ose , f ui . V . a 
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novella , l’avea pianto in Como come morto ( 1 ). 
Cristiano, ch’era già venuto con un altro eser- 
cito ad assalire il reame , ed avea campeggiata 
la terra di Celle , essendogli giti all’ incontro 
Tancredi conte di Lecce, che rivocato dall’e- 
silio era stalo già ricevuto in grazia del re, e 
Ruggiero conte d’Andria con molti altri baroni 
e buona mano di soldati regnicoli , ributtato 
da loro se ne ritornò anch’egli addietro senza 
poter fare effetto alcuno (a). 

Intanto Guglielmo, non avendo avuto alcun 
effetto il matrimonio maneggiato colla figliuola 
dell' i raperà dor d’Oriente, ed avendo rifiutalo 
l’ altro della figliuola di quello di Occidente , 
trovandosi in età di ventitré anni e solo, pensò 
.seriamente a non dover differire di vantaggio 
il suo ammogliamento. Onde per consiglio del 
papa inviò Elia vescovo di Troia, Arnulfo ve- 
scovo di Capaccio, e Fiorio Cammcrota giusti- 
zierò , ad Errico Il re d’Inghilterra, a chieder- 
gli Giovanna sua figliuola per moglie ; li quali 
ricevuti lietamente dal re , e ragunata un’ assem- 
blea de’ suoi baroni , con il di loro consiglio 
gradi la dimanda degli ambasciadori , e cou- 
chiuse il parentado (3). E tantosto dall’arcive- 
scovo d’ Eborace e da altri signori inglesi fece 
condurre la figliuola rasino alia città di S. Egi- 



(i) Card. ab A rag. in Vit. Alex. III. Sire Raul de Reb. gest. 
FriH. I. an. -i i-6. t. G. Rer. I tal. Olio a S. Biasio c. a 3 . Roin. 
Sai. in Chron. p. ai 5 . Galvan. Fiamma in Manip. Fior. r. ao.G. 
Sigon. de R. l)al. an. 1176. Baron. Pagi et Murai, eod. an.- 
(1) Auon. Cast. an. 1 1 -6. Capeeelatr. I. 9. Carusi Slor. di 
Sieil. par. a. voi. r. 1 . 5 . Vid. (amen Chron. Fossat nov. et 
AI mah an. 1176. 

13 ) hugjitro Ho vede n. in Anna). Anglor. 
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dio, ove si trovarono prestila riceverla Alfano 
arcivescovo di Capua, Riccardo vescovo di Si- 
racusa e Roberto conte di Caserta con venti- 
cinque galee condotte dall’ammiraglio Gualtieri 
di Moac, e la condussero a Napoli, ove cele- 
brarono la Pasqua di Resurrezione. Ma infasti- 
dita la fanciulla dal mare , per la via di Sa- 
lerno e di Calabria n’andò per terra, e passato 
il Faro, in Palermo si condusse, dove fu pom- 
posamente accolta dal re suo marito, e fatte le 
nozze, fu coronata regina di Sicilia (i). 

Allora fu che Gualtieri arcivescovo di Paler- 
mo, per mano di cui passarono queste fun- 
zioni , presentandosegli sì opportuna congiun- 
tura , richiese al re che i delitti d’adulterio 
fossero castigati da’ vescovi nelle diocesi ove 
eran commessi, e che i delitti de’ cherici fos- 
sero conosciuti da’ loro prelati 5 ond’è che a 
sua richiesta fosse stata da Guglielmo fatta 
quella costituzione che ancor oggi leggiamo nel 
volume delle nostre Costituzioni sotto il titolo 
de Adulteriti coèrcendti, la quale con errore 
da’ nostri s’attribuisce a Guglielmo I suo pa- 
dre. Ma se deve prestarsi fede ad Inveges (2), 
questi rapporta un privilegio di Guglielmo fatto 
alcuni anni prima colla data in aprile dell’anno 
1172, e drizzato Conùtibus, Justitiariti , Ba- 
ronibus , et universti Bnjulti qui sunt de Piw 
rochia et Dìcecesi Archiepticopatus Panormi, 

(i) Rom, Salcr. an. 1176. Chron. Fossa nor. an. ti 77. Ra- 
Hulph. He Dicoto pag. 694* Vici. iMdjat. an, 1176. Carusi Stor, 
ili Sicil. par. 2. voi. 1. ì. 5 . Trai a in Vi!, liuii. II. I, 4* p* 245. 
rt itcqq. 

(*>) Invcg. HUt, Palmo, toni. 3 . an* .1172. 
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ove il re comanda che il delitto dell’ adulterio 
sia della giurisdizione di Gualtieri arcivescovo 
di Palermo (i). Ed in fatti nel regno della re- 
gina Costanza vedesi che la conoscenza di que- 
sto delitto per privilegio de’ nostri re s’ appar- 
teneva agli ecclesiastici : ciò che poi andò in 
disuso , e solamente loro rimase la conoscenza 
sopra i delitti de’ cherici delle loro diocesi. 

Era a questi tempi costume che anche i re 
soleano costituire i dotarii alle loro mogli , onde 
Guglielmo costituì alla regina Giovanna il suo; 
e nelle addizioni fatte dall’abate Giovanni alle 
Cronache di Sigeberto abbiamo la scrittura nella 
quale questo dotano (a) .fu costituito (a), con- 
cedendosi all» regina a questo nome la città di 
Monte S. Angelo , la città di Vesti con tutti i 
suoi teuimenti e tutte le loro pertinenze ; ed in 
suo servigio le concedè ancora de’ tenimenti 
del conte Gaufrido , Lesina , Peschici , Vico , 
Carpino, Varano, Ischitella, e tutto ciò che il 
conte suddetto teneva del contado di Monte 
S. Angelo. Di vantaggio le concedè Candelaro, 
Santo Chierico , Castel Pagano , Bisentino e 
Conavo : in oltre , il monastero di S. Giovanni 
in Lama , ed il monastero di S. M. di Pulsano 
con tutti i tenimenti che i suddetti monasteri 
tenevano del contado suddetto di Monte S. An- 
gelo (3). 



( 1 ) Vid. omnìno Trita in Vit. Gnil. li. 1. 3. p. 194 - >95. 

(a) Questo istromento del Dotarlo costituito alla regina da 
Guglielmo 11 si legge parimente nel tom. 2. di Lunig Cnd. llal. 
diplomai, pag. 858. 

(a) V. Hovedon. Ann. d'Inghilterra. Caporelatr. Hist. lib. 3. 
(3) Vid. Diplom. Guil. II. apud Capeeciatr. 1. 3. 
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L’impera Jor Federico, dopo ricevutasi grande 
sconfitta da’ Milanesi , seriamente pensando che 
mal poteva sostenere la guerra contra i Lom- 
bardi nell’ istesso tempo che avea per suoi ne- 
mici il papa ed il re Guglielmo, si dispose, 
esortato anche da’ suoi baroni che si prote- 
stavano non volerlo più seguire se non si ri- 
conciliava col pontefice, di chiedere schietta- 
mente e senza fraude alcuna la pace ad Ales- 
sandro (*). E poiché i maneggi di questa pace , 
e 1’ andata del papa in Vinegia variamente sono 
stati narrati da’ moderni scrittori, i quali avendo 
di molte favole riempiute le loro istorie , die- 
dero anclfe la spinta a’ dipintori di prendersi 
queste licenze; però seguitando le orme de’ più 
diligenti scrittori, e sopra tutti degli accuratis- 
simi Capecelatro cd Agostino Inveges , i quali 
con più diligenza degli altri rintracciarono questi 
successi dagli autori contemporanei, e spezial- 
mente dall’Istoria di Romualdo arcivescovo di 
Salerno , il quale a tutto personalmente inter- 
venne , come ambasciadore del re Guglielmo ; 
non dovrò aver rincrescimento di partitamente 
narrargli , quali realmente avvennero , giacché 
non saranno riputati estranei e lontani dal no- 
stro istituto , anzi a quello molto ,proprii e 
confacenti. 

Disposto pertanto Federico d’unirsi con Ales- 
sandro , inviò ad Anagni , ove dimorava , suoi 
ambasciadori a chiedergli la pace. Questi furono 
l’ arcivescovo di Maddeburg , 1’ arcivescovo di 

O Sicard. in Chron. an. 1176. 1177. t. 7. Rer. Ila!. Card, 
ab Arag. in Vit. Alex. III. t. 3 . par. 1. Rer. I tal. Vid. Sigoti. 
Baron. Pagi et Murai, an. 1176. 1177. 
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Magonza, l’Eletto di Vòrmazia e ’I protonola- 
no dell’ imperio , uomini tutti quattro di gran- 
dissima stima, e più volte adoperati da lui in 
simili affari. Questi avendo esposte le loro com- 
messioni al papa, dopo vani trattati che dura- 
rono quindici giorni continui (*)> finalmente die- 
dero qualche sesto alle differenze tra il papa 
ed il loro signore. Ma premendo assai più per 
la pace d’Italia che s’accomodassero gli affari 
de’ Milanesi e delle altre città di Lombardia, 
li quali non era convenevole che si trattassero 
in loro assenza ; e considerandosi ancora che 
non potevasi dar perfetto compimento ad una 
sicura pace senza la persona dell’ iiftperadorc 
e de’ deputati di quelle città che v’ aveano da 
intervenire j fu perciò conchiuso che il papa 
passasse tantosto in Lombardia per abboccarsi 
con Federico , e che perciò si ilasse libero il 
passaggio e salvocondolto da ciascuna delle 
parti di potere chiunque volesse liberamente an- 
dare ove dovea ragunarsi tal assemblea, e di- 
morarvi e partirsi a suo piacere. A tal effetto 
inviò il papa il Cardinal Ubaldo vescovo d’O- 
stia, Rinaldo abate di Monte Casino Cardinal 
di S. Giorgio, e Pietro del lignaggio de’ conti 
di Marsi, a ricevere il giuramento di serbar tal 
sicurezza da Cesare e «tagli altri collegati, e ad 
eleggere il luogo ove s’ avea a far l 1 abbocca- 
mento; e fu stabilito di. consentimento d' ambe 
le parti che fosse la città di Bologna. Inviò an- 
che il papa suoi messi al re Guglielmo a signi- 
ficargli che avesse mandati alcuni de’ suoi ba- 

O Viti. Sijon. Pagi et Murai, an. 117O. 
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rolli per assistere a tal bisogno in nome di lui ; 
perciocché non intendeva conciudere pace al- 
cuna con f imperadore , ove non fosse compreso 
anch’egli, che così costantemente avea sempre 
favoreggiati gli affari della Chiesa (i). La quale 
ambasciata udita dal re , v’ inviò di presente 
lìomualdo arcivescovo di Salerno, autore di que- 
sta relazione, e Ruggiero conte d’Andria G. con- 
testabile, acciocché intervenissero in suo nome 
a tutto quello clic fosse stato mestiere. E dopo 

3 uesto parli il pontefice d'Anagni , e per la via 
i Campagna venne a Benevento, e di là passò 
a Siponto ed a Vesti, ove s’imbarcò su le galee 
fattegli apprestare dal re Guglielmo, con molti 
cardinali che girono in sua compagnia, e con 
i suddetti ambasciadori navigò felicemente a 
Viuegia, ove a grande onore ricevuto, albergò 
nel monastero di S. Niccolò del Lito, e nel 
seguente giorno fu dal doge e dal patriarca e 
da numeroso stuolo di vescovi con gran con- 
corso di popolo condotto nella chiesa di S. Mar- 
co , e di là se ne passò al palagio del patriarca , 
eli’ era stato apprestato con gran pompa per 
suo alloggiamento (2). 

L’ imperador Federico intesa la venuta del 
pontefice a Vinegia, inviò colà l’ arcivescovo di 
Maddeburg, l’Eletto di Vormazia e ’l suo proto- 
notario a chiedergli che gli fosse a grado di 
stabilire altro luogo per l’ appuntato abboccamen- 
'to, avendo la città di Bologna sospetta, per 



( 1 ) Romual. Salrr. in Chr. pag. aij. t. ’j. Rer. Ila). Papa 
firmitcr in suo habebat proposito, nequaqnam rum Imprratorr 
«inr Rrge Wilielmo parem farrrr. 

(a) . Rom. Saler. loc. cit. 
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esser colà entro molti suoi nemici. Alla qual 
(limatola rispose Alessandro, eh’ essendosi quel 
luogo statuito non solo da lui, ma da' comuni 
ambasciadori e da tutti i collegati lombardi , 
non poteva senza il voler di ciascuno d 1 essi 
cambiarlo in altro) ma che non perciò s’impe- 
direbbe la comune concordia. Onde prestamente 
fece convocar i deputati di tutte le parli a Fer- 
rara , e gitovi aneli’ egli ragunò un’ assemblea 
entro la chiesa maggiore di quella città dedi- 
cata a S, Giorgio , ove convennero lutti , ed 
egli ragionò' lungamente sopra gli affari della 
pace. Ed essendo sopraggiunti sette legati da , 
parte di Cesare , si deputarono dal pontefice 
altri sette cardinali) e per la le,ga de’ Lombardi 
furon destinati il vescovo di , Turino , e quelli 
di Bergamo e di Como, l’Eletto d’Asti, Ge- 
rardo Pesta .milanese, Goezzo giudice di Verona 
ed Alberto Gambaro bresciano , i quali dopo 
vani contrasti , intervenendovi parimente gli am- 
basciadori del re Guglielmo, di comun consen- 
timento statuirono che 1’ abboccamento * si fa- 
cesse a Vinegia (i). 

Il pontefice prestamente spedì Ugone da Bo- 
logna e Ranieri cardinali con alcuni altri Lom- 
bardi al doge ed al popolo vinegiano ( essendo 
a questi tempi la potestà pubblica presso i no- 
bili ed il popolo insieme, non, come oggi, ne’ 
soli nobili ristretta ( 2 )) a chieder loro che aves- 
sero data sicurauza che potess’ egli , e tutti gli . 
altri eh’ eran seco per lo detto trattato di pace, 

< 1 3 Rom. Soler. Olir. pag. nifi et seqq. 

CO Vedi lo Squii limo della Liberia Veneta di M. Veliero. 
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entrar nella loro città, e dimorarvi ed uscirne 
a lor talento senza ricever noia alcuna} aggiun- 
gendo che non consentissero che Cesare contro 
il voler del papa vi potesse venire} ed avendo 
i Vinegiani , senza molto riflettere a quest’ ul- 
tima dimanda, conceduto ad Alessandro quel 
che chiedeva , si partì egli immantinente da 
Ferrara , ed a Vinegia ritornò. Si diede quivi 
pertanto principio a’ negoziati della pace} ma 
riuscendo per le molte difficoltà e differenze 
insorte malagevole a potersi conchiudere (*) , 
perchè non andasse a vuoto tutto ciò che fin 
allora erasi adoperato , pensò Alessandro che 
almeno dovesse conchiudersi una tregua che du- 
rasse sei anni con i Longobardi , e quindici col 
re di Sicilia. Nel che essendo venuti gli altri , 
s’ attendeva sola in consenso di Cesare per ista- 
bilirla; e gito il cancelliere all 1 imperadore con 
tal proposta , prima si sdegnò , ma da poi ac- 
consenti con condizione che il papa restituisse 
all’imperio lo Stato della contessa Matilde. Ma 
questa proposta non fu accettata da Alessandro} 
onde dilungandosi P affare , perchè l’ imperadore 
era a Pomposa , luogo di piacere presso Raven- 
na , e vi voleva molto tempo ad andare e ri- 
tornare i messi che gli s’inviavano per gli af- 
fari che occorrevano in tal bisogna, si contentò 
Alessandro, per agevolare il trattato, a richie- 
sta del cancelliere e degli altri deputati ili Ce- 
sare, eh’ esso venisse insino a Cliiozza, luogo 
quindici sole miglia lungi da Vinegia , e che 

(’) Vid. Aria hujiis Congrrss. apud. Mtir. Antiq. Ita). Dii*. 48. 
Boli). Saler. pag. 321 et seqq. Sigou. au. 11-G. 
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di là non passasse avanli senza espressa sua 
licenza. Ma venuto che vi fu Federico, ne girono 
alcuni de’ popolari di Vinegia a ritrovarlo , e 
dirgli che non indugiasse ad entrare nella cit- 
tà , perchè colla sua presenza avrebbero sicu- 
ramente fatta la pace in suo vantaggio , ed essi 
avrebbero adoperato ogni sforzo per farlo en- 
trare 0- 

Aveva mandato in questo mentre Alessandro 
a Chiozza suoi legati a dire a Cesare , che se 
egli era risoluto di far triegua per sei anni con 
i Lombardi , e per quindici col re Guglielmo , 
il giurasse nelle lor inani , perchè poscia con 
la sua benedizione sarebbe potuto entrare nella 
città. Ma Federico, a cui erano piaciute l’ offerte 
de’ popolari , ed aspettava che f avessero recate 
ad effetto , simulando essergli nuovo il trattato , 
e consumando il tempo in varie consulte , tras- 
portava di giorno in giorno la risposta ; onde 
sospettando i cardinali che l’ imperadore mac- 
chinasse qualche inganno, erano entrati in gran 
confusione, nè sapean che farsi. Ed i popolari 
di Vkiegia volendo porre in opra la promessa 
fatta a Federico, si ragunarono insieme nella 
chiesa di S. Marco, e tumultuando contro il 
doge, gridavano ch’era cosa molto biasimevole 
che« Cesare dimorasse travagliato dal calor della 
stagione, da’ pulci e dalle zanzane, senza po- 
tere entrare in Vinegia , la cjual ingiuria riser- 
bando egli nel suo animo , 1’ avria poscia sfo- 
gata a più opportuno tempo contro di loro e 
contro i figliuoli ; perlochè volevano che invi- 

0) Rom. Saìer. pig. as5. v. 16 . 
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tatovi dalla repubblica , e di voler di tutti loro , 
v’ entrasse di presente. Le quali cose avendo 
con molta baldanza significate al doge, fu da 
lui risposto che s’era giurato al pontefice di non 
far entrare 1* imperadore senza sua licenza. Ma 
nulla giovandogli presso il popolo tumultuante 
questa scusa, alla fine bisognò cedere, e man- 
dare alcuni de’ medesimi a diré al papa ch’era 
loro intendimento di far entrare Cesare in Vi- 
negia; i quali ritrovandolo che dormiva, senza • 
voler soprastare menomo tempo, irreverente- 
mente lo svegliarono , ed espostogli con arro- 
ganza l’ambasciata, a gran pena si contennero 
per le,- parole del pontefice d’indugiare sino 
al vegnente giorno a farlo venire (*)• 

Sparsasi di repente per la città la novella di 
tal fatto, e temendo i Lombardi, e gli altri 
eh’ erano ivi per lo trattato della pace, che se 
Federico entrasse contro il voler del papa, non 
gli facesse prigioni, avendo già sospettala corta 
fede de’ Yinegiani, sgombrarono tantosto via e 
ne girono a Trivigi. Ma gli ambasciadori del 
re Guglielmo niente spaventati di tal fatto, fu- 
rono prestamente a ritrovare il papa, ad avva- 
lorarlo , e dargli animo che di nulla temesse , 
poiché essi aveano quattro galee bene armate, 
sulle quali l’ avrebbero eziandio contro il volere 
de’ Yinegiani trasportato ove gli fosse stato a 
grado,. e avrebbero saputo farsi attendere la fedo 
data da’ Yinegiani. Dopo di che ne girono a 
casa del doge, e ritrovandolo con molti Vine- 
giani, cominciarono a rinfacciargli i beneficii 

(’) Rom. S aìrr. pag. 336. 337. 
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che il loro signore avea lor fatti, che non me- 
ritavano questo tratto, e che se Sapessero che 
essi permettevano <li far entrare Federico nella 
lor città senza licenza del pontefice, essi non 
avriano attesa tal venula, ma che subito se ne 
sariano andati via in Sicilia, ed avriano detto 
al lor principe ciò che ne conveniva per ven- 
dicar questi torti. Ma non montando nulla tali 
parole col doge, ancorché egli con dolci rispo- 
ste s’ingegnasse di trargli al suo volere, con 
assicurargli che non avessero niun timore della 
venuta dell’ imperadore , sdegnosamente ritor- 
narono al loro albergo, c dissero sul partire al 
doge che avrebbero procacciato clic il lor si- 
gnore si vendicasse con convenevol castigo del- 
r ingiuria che riceveva; e fecero apprestare i legni 
per partirsi nel seguente mattino. La qual cosa 
sparsasi tra’ Vinegiani, recò loro grandissima 
paura, temendo, se costoro si fossero andati 
via cosi sdegnali , non avesse con tal cagione 
il re Guglielmo . fatti prigionieri tutti i Vinegiani 
che dimoravano nel suo reame. Il perchè grosso 
stuolo di coloro ch’eran congiunti di sangue a 
que’ eh’ erano in Puglia, mossi a tumulto, ne 
girono al doge a dirgli che non era convene- 
vole che per aggradire a Cesare, dal quale mai 
non aveano ricevuto comodo alcuno, si facesse 
nimistà, sdegnando in cotal guisa i suoi legali, 
col re Guglielmo, da’ cui Stati traeano conti- 
nuamente tante utilità , arrischiando di più la 
vita ed i beni de 1 lor parenti che colà dimo- 
ravano; e che lor palesasse chi erano stati co- 
loro che avean consigliato a far entrar l’ impe- 
radore in Vinegia prima di conchiuder la pace 
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col pontefice, eli’ erano apparecchiati con l’armi 
alle mani di farne vendetta (i). 

Vedendo il doge ed il senato sì ostinata ri- 
soluzione, e temendo non si movesse grave se- 
dizione, e si venisse dentro la città all’ armi, 
inviarono prestamente persone di molta stima 
a pregare il papa che lor perdonasse la noia 
che gli avean data , e che facesse ogni sforzo 
con gli ambasciadori di Guglielmo di non fargli 

Ì iartire. Ma mostrando questi di star saldi nel 
oro proponimento non ostante le preghiere del 
papa e del doge, fur cagione che nel seguente 
mattino si pubblicasse una grida in Rialto d’or- 
dine della repubblica , che niuno avesse più 
ardito di favellar dell’ entrata di Cesare nella 
città, se in prima non l’avesse comandato il 
pontefice (a). 

Pervenuta a Federico in Chiozza questa no- 
vella , vedendosi fallita ogni speranza , cominciò 
a parlar benignamente co’ cardinali che colà 
dimoravano , degli affari della pace ; ed essen- 
dogli altresì apertamente detto dal suo cancel- 
liere e dagli altri baroni tedeschi , che bisognava 
finirla con Alessandro, e riconoscerlo per le- 
gittimo pontefice , finalmente alle persuasioni 
de’ medesimi s’ indusse ad inviar addietro a 
Vinegia co’ cardinali il conte Errico da Diessa 
a prometter con giuramento che tosto ch’egli 
vi fosse entrato, avrebbe giurata e confermata 
la tregua con la Chiesa, col re di Sicilia e co’ 
Lombardi, nella stessa guisa appunto ch’era 
stata trattata per li deputati d’ambe le parti. 
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La qual cosa posta ad effetto dal conte, ne 
girono d’ordine del pontefice i Vinegiaui con 
sei galee a levar l’imperadore, e ’1 condussero 
insino al monistero di S. Niccolò; e nel se- 
guente giorno, avendo Alessandro udita la sua 
venuta, se ne andò con tutti i cardinali, con 
gli ambasciadori del re e co’ deputati de’ Lom- 
bardi alla chiesa di S. Marco, ed inviò tre car- 
dinali con alcuni altri a Federico, i quali as- 
solvettero lui e tutti i suoi baroni dalle censure 
della Chiesa. Dopo questo andarono il doge e ’1 
patriarca, accompagnati co’ primi nobili di Vi- 
negia, a S. Niccolò, e fatto salir l’imperadore 
sopra i loro legni, con molta pompa il condus- 
sero insino a S. Marco, ove per veder sì fa- 
moso spettacolo era ragunata immensa molti- 
tudine di popolo. E Federico disceso dalla nave 
n’andò tosto a’ piedi d’Alessandro, il quale co’ 
cardinali e con molti altri prelati era pontifi- 
calmente assiso nel portico della chiesa, e de- 
posta l’alterigia della maestà imperiale, levatosi 
il mantello, si prostrò innanzi a lui con il corpo 
disteso in terra, umilmente adorandolo. Dal 

S ual atto commosso il pontefice, lagrimando 
a terra il sollevò, e baciandolo il benedisse; 
e poi cantando i Tedeschi il Te Deiim , en- 
trarono ambedue in S. Marco, donde l’impe- 
radore , ricevuta la benedizione dal papa , ne 
andò ad albergare al palagio del doge, ed il 
papa con tutti i suoi ritornò al solito ostello ( * ). 
Così ne’principii d’agosto di quest’anno 1 1 77 



O Rora. Sai. jiag. »3o. a3i. Card, ah Arag. in Vit. Alex. III. 
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fu concliiusa e confermata la tregua (a) data da 
Federico a’ Lombardi per sei anni, ed a Gu- 
glielmo per quindici, che fu giurata da Fe- 
derico , ed anche dal conte di Diessa , e da 
dodici baroni dell’ imperio in nome d’ Errico 
suo figliuolo. La giurarono ancora dalla lor parte 
l’arcivescovo Romualdo e Ruggiero conte d’An- 
dria ambasciadori del re , promettendo che fra 
due mesi l’avrebbe Guglielmo confermata, e 
fatta altresì giurare da diece altri suoi baroni (i). 
Siccome per tal effetto furono da Federico man- 
dati suoi ambasciadori in Sicilia, i quali giunti" 
il nono giorno di maggio del seguente anno 1 178 
a Barletta , quindi si portarono in Palermo , ove ' 
furono lietamente accolti dal re , il quale per 
Ruggiero dell’Aquila in nome di lui e per uu- 
deci altri suoi baroni diede compimento al do- 
vuto giuramento (2). E fatto simigliante giura- 
mento da’ deputati delle città di Lombardia , 
scioltasi l’assemblea, ritornò ciascuno lieto al 
suo albergo ( 3 ). 

Stabilita in cotal guisa la concordia fra il 
papa e Federico , ne corse tantosto la novella 
a’ seguaci dell’antipapa, i quali aneli’ essi ce- 
dendo ne vennero a’ piedi d’Alessandro, rinun- 
ciando lo scisma, e furono da lui benignamente 
ricevuti in sua grazia ( 4 ). E Giovanni da Struma 



(a) V islrnmento di questa tregua accordata per quìndici 
anni tra l' impcradore Federico I e Guglielmo II è rapportalo 
da lìnmualdo Salernitano in Cliron. pag. a38. t. 7. Ree. Ital. , 
e da Lunig t. 2. Cod. Ital. diplom. pag. 85 q. 

(1) ìinm. Saler. pag. a34 et se<pp 
(a) Rom. Saler. an. 1178. 

(3) Roin. Saler. an. 11 
({) Rom. Saler. pag. a 



& 
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antipapa, detto da’ suoi seguaci Calisto 111 , nel- 
l’anno seguente 1 178 uscendo da monte Albano 
ove s’era ricoverato, essendo già il papa Ales- 
sandro partito da Vinegia ed andato a Tuscolo, 
venne anch’egli a porsi a’ suoi piedi, e l’adorò 
come vero poutelice, dando fine allo scisma 
che per diciotto anni continui era durato 5 e 
ne fu Giovanni dal papa creato arcivescovo e 
governadore di Benevento, ove poco da poi 
morì di dolor d’animo (1). 

Ed intanto il papa e l’imperadore erano già 
partiti da Vinegia, essendosene Cesare, che fu 
il primiero, andato a Ravenna, ed il pontefice 
sopra quattro galee de’ Vinegiani passato a Si- 
ponto, e di là per lo cammino di Troia e di 
Benevento portossi ad Anagni j e poco da poi 
chiamato da’ Romani nella loro città , vi entrò 
il giorno della festa del B. Gftgorio , e vi fu 
con nobil pompa ricevuto. E l’imperadore di- 
morato non guari a Ravenna , se n’ andò in 
Lombardia, e di là passò in Alemagna (2). 

Ed in cotal guisa terminarono questi suc- 
cessi , che variamente scritti da’ moderni isto- 
rici , e particolarmente da alcuni Siciliani ,' a’ 
quali l’istesso Agostino Inveges «la Palermo non 
potè prestar fede alcuna , aveano di mille fa- 
vole riempiuto i loro volumi. Noi intorno a ciò 
non potevamo avere miglior testimonio che Ro- 
mualdo arcivescovo di Salerno della regai schiatta 
de’ Normanni, e prelato di grande stima, il «pale 



(1) Rom. Saler. an. 1178. Ar.on. Cassin. Clir. Kiutac mir. 
end. an. 

(a) Rom. Saler. ^>. a 4 <>. a 4 «. Card, al) Aiag. in Vii. Alex. III. 
Vid. Baron. ri Pagi an. 1 1 78. 
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come ambaseiadore del re Guglielmo personal- 
mente' intervenne a tutto , e che nella sua Cro- 
naca lo tramandò alla notizia de’ posteri, al 
quale più che ad ogni altro scrittore deve pre- 
starsi indubitata fede (i). 

I. Dominio del mare Adriatico. 

Favola dunque è tutto ciò che si narra d’ es- 
sere Alessandro gito a Vinegia sojtto mentito 
abito di peregrino, e quel eh’ è più degno di 
riso, che quivi per molto tempo si fosse trat- 
tenuto e nascosto con far il mestiere di cuoco. 
Favola parimente dee riputarsi ciò che scris- 
sero delle parole dette da Alessandro, quando 
Federico fu ad inchinarsegli , e le risposte da 
costui date al medesimo. La pugna navale che 
si figurò tra 1’ armata de 1 Yinegiani con quella 
finta di Federico, che non avea allora armata 
di mare, e quel eh’ è più, d’ avervi preposto 
per capitano Ottone suo figliuolo, che secondo 
il Sigonio non potea aver più che cinque anni, 
e mille altri sognati avvenimenti, infelicemente 
sostenuti da Cornelio Francipane in quella Al- 
legazione che si vede ora impressa nel sesto 
tomo dell’ Opere del P. Paolo Servita ( 2 ). 

Ma non meno deve riputarsi vano quel che 
parimente scrissero, che in quest’incontro papa 

(1) Vid. Capecel. I. 3 . Invcges Ann. di Paler. par. 3 . an. fi 77. 
1178. Carusi Star, di Sirii. par. a. voi. 1. I. 5 . Tejta in Vit. 
Guil. II. 1 . 4 - P*b- 2 31 et seqq. Sigon. Baron. Pagi et Murat. 
an. 1177. 1 178. 

(a) Vid. Baron. Pagi et Murat. an. 1177. Struv. Syntsg. Hi.st. 
Cerna. Diss. 17. $ 54 , e l'Autore Apoi. della Stor. Civ. par. a. 
c. ai. par. 1. dell' Opere Post, 

Gunnove , f ol. y. 
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Alessandro avesse conceduto a' Vinegiani am- 
pissimi privilegi della superiorità e custodia del 
mare Adriatico, e elio quindi sia nata quella 
celebrità che ogni anno costumasi in quella città 
nel dì dell 1 Ascensione di sposar il mare; quasi 
che ad Alessandro appartenesse concedere il 
dominio de’ mari , siccome gli altri pontefici lo 
pretesero della terra. Della moderazione d' Ales- 
sandro tali esorbitanze non doveano credersi , 
e gran torto si è fatto alla memoria di quel 
pontefice che conosceva i confini della sua po- 
testà; e se Federico gli fu avverso, e sovente 
ebbe a contender con lui, non fu per altro, 
se non perchè a torto non voleva riconoscerlo 
per vero pontefice; della qual discordia appro- 
fittandosi le città di Lombardia, quindi fu che 
sursero le tante contese e travagli che 18 anni 
tennero miseramente afflitta la Chiesa di Roma. 

Conobbe questa verità quel gravissimo i sto- 
rico Francesco Guicciardino (*), il quale pari- 
mente scrive di tal concessione di Alessandro 
non apparire nè in istorie nè in iscritture me- 
moria o fede alcuna, eccetto il testimonio de’ 
Vinegiani, il quale in causa lor propria e sì 
ponderosa deve esser pur troppo sospetto. Ma 
i Vinegiani stessi più saggi ed intesi delle me- 
morie andate ben anche han riprovata questa 
falsa credenza de’ loro compatrioti; ed il lor 
famoso teologo e consiglier di Stato Fr. Paolo 
Sei-vita , nel Dominio del Mare Adriatico , si ò 
sforzato bene a lungo di pruovare che i Vine- 
giani siano padroni del golfo non già per con- 

O Guicc. lib. 8. Hist. lui. 
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cessione <T Alessandro , o ci’ altri pontefici o 
imperadori, ina come nato insieme colla re- 
pubblica, per altro titolo, che da’ nostri giu- 
reconsulti verrebbe chiamato prò derelicto; pre- 
tendendo egli che gli ultimi imperadori d’Oriènle 
distratti in varie imprese, non avendo potuto 
per mancanza d 1 armate mantener la custodia 
del golfo, l’abbandonarono, nulla curando che 
altri l’occupasse; e quindi essere avvenuto che 
i Vinegiani resisi da poi potenti in mare, tro- 
vando il possesso vacuo, e non essendo allora 
il golfo sotto il dominio d’ aldino , se ne fos- 
sero impadroniti, e contrastatolo da poi con- 
tra chiunque ha voluto tentare di disturbargli; 

Ma se mai , siccome della terra , potesse acqui- 
starsi dominio alcuno del mare , e non, ripu- 
gnasse la natura istessa, come ben a lungo provò 
l’ incomparabile Ugon Grozio in quel suo libro 
che a tal fine intitolò Mare liberarti ; e volesse 
ammettérsi ciò che in contrario scrisse Gio- 
vanni Seldeno in quell’ altro suo libro che, per 
opporlo a quello di Grozio , intitolò Mare claur 
sum : pure con maggior ragione pretesero i 
nostri maggiori che il dominio del mare Adria- 
tico dovesse piuttosto appartenere a’ nostri re 
di Sicilia, che alla repubblica di Vinegia; non 
per quel titolo al quale invano ricorrono i Vi- 
negiani , poiché niun principe ebbe quel golfo 
per abbandonato, tenendo sempre in animo di 
riacquistarlo , quando le forze potevano sommi- 
nistrargli il modo; ma per ragion di conquista 
che i nostri Normanni fecero sopra i Greci, i 
quali , declinando l’ imperio d’ Oriente , furono 
padroni di lutti questi golfi che circondano 
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queste nostre regioni (1) : non potendo (se- 
condo clie s 1 è potuto notare ne’ precedenti 
libri di questa Istoria ) porsi in dubbio che 
sino a’ tempi di Carlo M. gl’ imperadori greci 
erano signori dell’Adriatico, e che quivi spesso 
mandavano le loro armale per mantenere in 
Puglia la loro dominazione contro l’ invasione 
defle nazioni straniere. Anzi sovente i ò inegiani 
s’univano co’ Greci contro gli sforzi di Carlo 
M. e di Pipino suo figliuolo , che cercavano di- 
sturbargli dal dominio dell’Adriatico. Di che una 
volta sdegnato fieramente Pipino, per essere I 
Vinegiani concorsi a favorire e soccorrere di 
denaro e di gente i Greci, dono avergli scac- 
ciati dall’Adriatico e distrutta la loro armala , 
s’innoltrò negli ultimi recessi del golfo contro 
i Vinegiani , e prese una gran parte della loro 
città , die si componeva allora di molte iso- 
lette 5 ed avrebbero i Vinegiani patito l’ultimo 
, sterminio , e sarebbero passati sotto là domi- 
nazione di Pipino re d’ Italia , se Carlo M. suo 

{ ladre non avesse tosto riprovato il fatto e data 
or pace . incolpando i duci loro d’ essersi uniti 
co’ Greci, non già i Vinegiani (2). La qual guerra 
però fu a’ medesimi profittevole , perchè una 
gran parte di quelle genti che per tutti que’ 
stagni e lidi diversi abitavano ( eh’ erano pure 
a Vinegia soggette , e come parte e membri di 
questa città ) , lasciando le stanze loro , se ne 

(1) Viri. Anon. Soler, e. ni. toni. a. llf.it. I'r. Long. Murai, 
an. 871. 

(a) V. Eginhartl. Ann. Frane, an. 810. 812. Paul. dàuil. de 
Reb. Frane, lib. 3 . Sigon. ab an. 8o(ì ari *n. Sio. Murat. iisd, 
an, et Di». 2. 
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Vennero ad abitare sopra sessanta isolette pic- 
ciole eh’ erano intorno a Rialto , giungendole 
insieme con ponti , alle quali poi fu dato aspetto 
d’ una grande e magnifica città, e stabilitavi la 
residenza de’ duchi ed il Consiglio pubblico. 

Ed avendo da poi i Normanni discacciati i 
Greci dalla Sicilia , dalla Puglia e dalla Cala- 
bria , non può dubitarsi che i nostri principi 
scorrevano a lor posta con poderose armate 
l’Adriatico, e tralasciando cento altre occasioni 
ch’ebbero di navigarvi con armale , nell 1 anno 
1071 , quando il famoso duca Roberto Gui- 
scardo fu chiamato in aiuto da Ruggiero suo 
fratello, menti’ era nell’assedio di Palermo , vi 
accorse con poderosa armata di 58 navi tra- 
versando l’Adriatico , come scrisse Lupo Pro- 
tospata (*). E ne’ tempi che seguirono, essendo 
passate sotto la dominazione di essi Normanni 
tutte queste nostre provincie , il famoso Rug- 
giero 1 re non contento di tanti e sì sterminati 
acquisti , resosi potente in mare assai più che 
non erano gl’ imperadori istessi d’Oriente , portò 
le sue vittoriose insegne non pur in Dalmazia , 
nella Tracia e fin alle porte di Costantinopoli, 
ma corsero le sue poderose armate insino al- 
l’Affrica , ove fece notabili conquiste di città e 
di provincie. Nè vi fu principe al mondo in 
questi tempi che lo superasse per forze marit- 
time e d’ armate navali , le quali sovente com- 
battendo con quelle dell’ imperadore d’Oriente, 
anche potente in mare, ne riportò sempre trionfi 

* \ 

O Lup. Protosb. Ann. to^i. Mense Julii OuX transmenvit 
Adriatici Maria pclagtim , pcrresitquc Siciliani rum 5S navibiw. 
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e piene vittorie. Ciò si è potuto quelle cono- 
scere dalle tante annate che manteneva 5 tanto 
che non bastando un ammiraglio per averne 
cura, fu d'uopo crearne molti, a’ quali pre- 
pose un solo che perciò fu chiamato Admira- 
tus A dmirato rum , siccome era appellato Gior- 
gio Antiocheno G. ammiraglio ne’ tempi di 
Ruggiero . e Maione ne’ tempi di Guglielmo suo 
figliuolo. K fu ne’ tempi di questi re normanni 
così grande la loro potenza in mare, che non 
vi era lido o porlo ne’ loro domimi che ( ol- 
tre d’ esser provvista ciascuna provincia d’am- 
miraglio ) non avessero questi ancora altri uffi- 
ciali minori a loro subordinali , alla cura de’ quali 
s’apparteneva la costruzione de 1 vascelli e delle 
navi , di riparargli e disporgli per mantener li- 
bero il commercio, e di tener li porti in sicu- 
rezza , e ciò in tutta l’ estensione de! loro reami 
e in tutti i lati marittimi. Ed avendo l’Adriatico 
molli porti nella Puglia, e per tutta quella esten- 
sione eh’ è la più grande di quel golfo (ne’ quali 
sovente anche Tannale che venivano da Sicilia, 
solevano ricovrarsi ) , nel regno di Ruggiero , 
de’ due Guglielmi e degli altri re suoi succes- 
sori,' fu quel golfo sempre guardato, e ripieno 
di navi e d’armate de’ re di Sicilia. Anzi in 
congiunture di viaggi e d’espedizioni navali i 
porti più frequentati e scelti a tal fine erano 
que’ di Vesti, di Barletta , Traili , Bisceglia , 
Molletta, Giovenazzo, Bari . Mola, e di Mono- 
poli. oltre a quelli di Brindisi , d’ Otranto , di 
Gallipoli e di Taranto posti quasi tutti nell’ A- 
driatico ; ed i pellegrinaggi per Terra Santa in 
Soria sovente per l’Adriatico si facevano. L’ar- 
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mate di Federico e d’Errìco imperadori indiffe- 
rentemente ne 1 porti dell’Adriatico si fermavano : 
per l’Adriatico si trasportava l 1 oste per Soria } 
ed in fine tutte 1’ altre, imprese della Grecia e 
di Levante per questo golfo si disponevano. 

E sebbene nel regno degli Angioini non fosse ' 

stata tanta la potenza in mare de 1 re di Sici- 
lia , nulladimanco non è che i due Carli d’ Au- 
gii) e gli altri re di quella stirpe non avessero 
mantenute poderose annate di mare , tanto che 
non avessero potuto dispone di quel golfo a 
loro arbitrio e piacere, Siccome quando dal- 
f occasione si richiedeva il facevano. 

Ne’ tempi posteriori, e particolarmente sotto 
gli Aragonesi , per essere a’ nostri re mancate 
tante forze di mare , ed all 1 incontro cresciute 
quelle de’ Vinegiani , nacque , che navigando 
essi nel golfo a lor piacere senza temer d 1 ar- 
mata di principe vicino^ avessero essi preteso 
il dominio di quel golfo, ed avessero da poi 
preteso d’ impor legge a coloro che vi naviga- 
vano ; di non permettere che entrassero in 
quello armate navali ; di vendicar le prede che 
in esso si facevano, e con loro licenza per- 
mettersi il trasporto delle merci ; e per la de- 
bolezza de 1 principi vicini giunsero insino a non 
permettere che altre armale potessero navigare 
il golfo. Siccome con non picciol scorno degli 
Spagnuoli avvenne , quando essendosi casata 
Maria con Ferdinando re d’Ungheria figliuolo 
di Cesare, sorella del re Filippo IV, e con nu- 
meroso stuolo di galee e con pompa degna di 
tanti principi giunta a Napoli, per passare per 
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l’Adriatico a Trieste con la stessa armata spa- 
glinola : i Vinegiani ,■ per non pregiudicare al 
loro preteso dominio di quel mare, s’opposero 
con tal osi inazione, che si dichiararono che se 
gli Spagnuoli non accettavano la loro offerta di 
condurla essi colla loro armata , stessero sicuri 
che converrebbe alla reina tra le battaglie ed 
i cannoni passare alle nozze ; tanto che bisognò 
vergognosamente cedere; e la reina per la strada 
d’Abruzzi giunta in Ancona, fu ricevuta da An- 
tonio Pisani con tredici galee sottili , che la 
sbaroò a Trieste (i). In tanta declinazione si 
videro le nostre forze marittime a tempo degli 
ultimi re di Spagna. Ma se si voglia aver ri- 
guardo a’ secoli andati, e spezialmente a questi 
tempi de’ re normanni , con maggior ragione 
potevano vantar il dominio di quel mare i re 
di Sicilia, ohe i' Vinegiani. Quindi è che presso 
noi, tra’ manoscritti della 'reai Giurisdizione 
rapportati dal Chioccarello (2), si trovi notato 
per uno de’ punti controvertiti , se il dominio 
del mare Adriatico sia de* Vinegiani , o più 
tosto de’ re di Napoli. 

( Si conferma tutto ciò dal vedersi che le 
scritture che uscirono, a’ tempi del re Filip- 
po III , de’ Veneziani per sostenere questo do- 
minio, siccome quella delP. Paolo Servita (dove 
nell’ ultima parte si risponde a’ dottori napoli- 
tani , infra i quali al reggente de Ponte ) e del 
Francipane , furono composte per rispondere 
ad alcune scritture date. fuori in contrario da’ 

( 1 ) Nani Istnr. Venftì , lih. 8. An. ifiJo. 

(a) Chioccar. in Indice t. ai. Var. 5. 
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